MAI PIU’ AMIANTO

Le  ragioni di una vertenza in Piemonte
Non deve calare l’attenzione sull’amianto, non solo nel mondo del lavoro e nel sindacato  ma anche nell’opinione pubblica perché  è un problema che riguarda tutti, lavoratori, ex lavoratori, cittadini a livello nazionale con aspetti diversi, ma strettamente collegati. 

In premessa va detto  che le  polveri contenenti fibre d'amianto  se respirate, possono causare gravi patologie, quali l'asbestosi, il tumore  della pleura (ovvero il mesotelioma pleurico) ed il carcinoma polmonare.
La grande pericolosità di  una fibra  di amianto  è data dal fatto che è  1300 volte più sottile di un capello umano. 

Gli amianti più cancerogeni sono gli anfiboli, fra essi il più temibile è la crocidolite. Non esiste una soglia di rischio al di sotto della quale la concentrazione di fibre di amianto nell'aria non sia pericolosa: un'esposizione prolungata nel tempo o ad elevate quantità aumenta esponenzialmente le probabilità di contrarre la malattia. 
L'amianto, per le sue notevoli qualità,  è stato utilizzato fino agli anni ottanta per la coibentazione di edifici, tetti, navi, treni; come materiale da costruzione per l'edilizia sotto forma di composito fibro-cementizio (noto anche con il nome commerciale Eternit) utilizzato per fabbricare tegole, pavimenti, tubazioni, vernici, canne fumarie, ed inoltre nelle tute dei vigili del fuoco, nelle auto (vernici, parti meccaniche, materiali d'attrito per i freni di veicoli, guarnizioni), ma anche per la fabbricazione di corde, plastica e cartoni. Inoltre la polvere di amianto è stata largamente utilizzata come coadiuvante nella filtrazione dei vini. 

In Italia si è fatto largo uso di amianto e non è un caso che l’Italia sia stato il  secondo produttore al mondo, dopo la Russia, di manufatti contenenti amianto. La stretta correlazione tra consumi di amianto e mortalità per patologie è un dato dimostrato sin dai primi anni del 1900.
in Piemonte negli ultimi anni si è  consumata un’ autentica strage a causa della produzione e del largo impiego dell’amianto. Ma la tragica storia non è ancora finita. 

Sono certamente cessate le attività che comportano l'uso diretto (come materia prima) dell’amianto però rimane la presenza del materiale sia come manufatto sia come “polverino” in ambiente di lavoro (dove è stato usato e non rimosso) che in ambiente di vita per le centinaia di utilizzazioni in abitazioni civili, edifici pubblici, scuole.

I ritardi che si registrano  nelle bonifiche sono enormi. Si pensi che a 22 anni dalla legge, che impegnava le Regioni al monitoraggio e mappatura dei siti ed alla bonifica e smaltimento  dei siti contaminati dall’amianto, sono solo poche quelle che vi hanno provveduto. Persino il Piemonte è in forte ritardo.
Fino all’anno scorso i siti individuati in Piemonte erano solo 13! Di recente sono stati individuati ben 80.000 siti, dei quali 9.000 certificati dall’ARPA. 

Molto lavoro resta da fare per le bonifiche sebbene la legge regionale n. 30/2008 imponesse un piano di azione con incentivi e finanziamenti regionali.

Sul problema ambientale dalla cessazione dell’impiego dell’ amianto nel casalese, la realtà all’avanguardia nella lotta e nella esperienza di bonifica, presa a modello nel mondo (è di questi giorni la visita di associazioni sindacali e ambientali della Corea del sud per studiare questo modello) a Casale siamo al 50% delle bonifiche. 

Nel resto d’Italia siamo appena al 25%. Considerando che questo è il risultato di 20 anni di lavoro con questo trend ad “andamento lento” occorreranno altri 60 anni per ripulire il nostro territorio  nazionale dalla fibra Killer. 
Possiamo aspettare tutto questo  tempo? 

Non si può attendere oltre  perché le vittime non solo non sono diminuite ma sono purtroppo in forte aumento. E ciò è dovuto al fatto che il mesotelioma insorge dopo una lunga latenza (fino a 40 anni) e quando viene diagnosticata non c’è via di scampo. 

Che le vittime siano in forte aumento ce lo dice l'archivio del Registro Nazionale Mesoteliomi (ReNaM).  A dicembre 2011, i  casi di Mesotelioma Maligno diagnosticati dal 1993 al 2008 in Italia sono 15.845, in media  1056 per ciascun anno.   
Ma  dal  2012 i casi segnalati sono saliti a 1.464(con un incremento di circa il 40%), in Piemonte 216. 
Se ad essi si aggiungono le altre patologie correlate all'amianto si supera abbondantemente i 2.500 casi nazionali annui. Siamo di fronte ad una strage che di gran lunga superiore di circa tre volte  le morti per infortuni sul lavoro. 

Ma secondo i  ricercatori il peggio deve ancora avvenire: il picco di manifestazione della malattia è previsto tra il 2015 e il  2022; in base ad un modello statistico si può stimare un numero di circa 4.000 casi di manifestazione di malattie correlate all'amianto (professionali e non). 

Nell'Europa Occidentale le proiezioni relative alla mortalità da amianto prevedono 500.000 decessi nei primi trent’anni del 2000. Si pensi che nel mondo sono solo 37 su 190 i paesi che hanno bandito totalmente o parzialmente  l’amianto.

In Piemonte forte è stata l’iniziativa sindacale di CGIL CISL UIL, in particolare nel casalese, successivamente alla chiusura degli stabilimenti Eternit (avvenuta nel 1986) . 
Queste battaglie sindacali e politiche, hanno consentito ai lavoratori del comparto cemento-amianto di  conquistare  prestazioni previdenziali vantaggiose ed il pensionamento anticipato, ma soprattutto hanno portato alla messa al bando dell'amianto in Italia con la legge 257 del 1992. Con la crisi economica anche nel mondo sindacale tuttavia vi è stato negli ultimi anni una pausa che ha relegato le questioni della prevenzione in secondo piano rispetto alla emergenza lavoro.

Ultimamente vi è stata una ripresa nell’iniziativa sindacale  che ha visto CGIL – CISL – UIL e Associazioni degli ex-esposti e/o famigliari di vittime, battersi  battuti per conquistare il Piano Nazionale Amianto (PNA), che è stato emanato con gli atti della seconda Conferenza Nazionale di Venezia del novembre 2012.

Un piano ambizioso e complesso che però è rimasto nel cassetto perché bloccato  dalla Conferenza Stato-Regioni, ma che deve essere assolutamente  reso operativo.

Partendo dall’attuazione del PNA e dalla specifica e grave situazione della nostra regione, come CGIL CISL UIL del Piemonte intendiamo avviare una vertenza amianto nel tentativo di fermare questa strage.

Allora è necessario investire risorse significative nella ricerca sanitaria che oggi è ferma per mancanza di fondi finalizzata alla  realizzazione di  possibili terapie in grado di contrastare efficacemente il mesotelioma. Ma anche per assistere coloro che hanno contratto la malattia,  per dare una credibile speranza ed alleviare le tremende sofferenze  cui sono sottoposte le sfortunate vittime.

In attesa che la ricerca scientifica trovi la soluzione clinica, oggi l’unico strumento a nostra disposizione è quello della prevenzione.

La prevenzione attraverso l’informazione, l’educazione ai comportamenti, la formazione nelle scuole, ai lavoratori ed ai cittadini ma soprattutto attraverso la riduzione dell’esposizione all’amianto, possibile con  la rimozione dei manufatti ancora oggi esistenti mediante  la  bonifica  dei siti.

Un tema che deve essere assunto dal governo per favorire gli esiti definiti dai processi. Un esempio: modificare la norma della legge sul Fondo Vittime Amianto costituito con la legge 244/2007, affinché consenta di erogare risarcimenti, pur limitati, anche nei confronti di vittime dell’amianto non tutelati dall’INAIL, che hanno contratto malattie in conseguenza di esposizione famigliare e/o ambientale o ignota. 

La legge che nel 1992 ha bandito l’impiego dell’amianto è frutto di trenta anni di battaglie sindacali di CGIL CISL UIL culminate nella sentenza del Tribunale di Torino del 13 febbraio 2012 che ha  condannato i due proprietari dell’Eternit.  

Occorre migliorare la legge con il riconoscimento  del rischio di contrarre il mesotelioma anche a seguito di esposizione ad amianto di natura ambientale sia antropica (per la residenza nei pressi di industrie o di siti con importanti inquinamenti ambientali o per il riutilizzo del materiale di scarto, vedi Casale Monferrato, Balangero, Cavagnolo, ecc) sia in particolari aree dove sono presenti affioramenti naturali di minerali fibrosi.

Occorre altresì incrementare l’azione del sindacato attraverso  il completamento dell’archivio dei dati degli ex esposti e la definizione da parte della Regione delle modalità specifiche per la sorveglianza dei lavoratori con cessata esposizione, come peraltro prevista dal Testo Unico sulla sicurezza.  

Ai fini della prevenzione prioritario è il problema delle coperture e dei materiali friabili in amianto nelle scuole di ogni ordine e grado. A tale proposito è necessario coinvolgere il Ministero dell'Istruzione per mettere in atto e completare nell'arco di tre-cinque anni i necessari interventi di bonifica degli edifici scolastici.

In sintesi è necessario una pianificazione regionale definendo  con precisione i siti di discarica di amianto in relazione al fabbisogno programmato, tenuto conto che una discarica costruita e gestita a regola d'arte non pone problemi in termini di salvaguardia dei profili sanitari dell'ambiente. 

Le discariche di amianto, in carenza di opzioni di alternative di gestione, potrebbero anche essere disciplinate come impianti di rilevanza nazionale ai sensi del DLgs 152/2006. 

Perciò occorre sollecitare un decreto governativo di urgenza che escluda gli interventi di bonifica e rimozione dell’amianto  dai vincoli del Patto di Stabilità. 

Va perseguita la necessità di mettere in atto iniziative volte a facilitare le bonifiche, con finanziamenti e  sgravi fiscali, incentivi per chi sostituisce le coperture con pannelli fotovoltaici,  facilitazioni per lo smaltimento in discariche pubbliche, possibilmente a km. 0 (o situate entro i confini provinciali -  significativa l’esperienza di Casale). Occorre potenziare il  Piano regionale per la mappatura, la bonifica, la messa in sicurezza e lo smaltimento su tutto il territorio piemontese secondo la legge regionale n.30/2008. 

Va data integrata anche la n.17 del 2007  per garantire  il conferimento in discarica gratuito, prevedere che l'amianto rimosso in Piemonte sarà smaltito in Piemonte (per responsabilizzare i cittadini sui doveri di rimozione e relativo smaltimento) ed istituire un Albo Bonificatori Regionale che valorizzi le imprese che hanno conseguito percorsi formativi e di certificazione ottenuti attraversi il Sistema Bilaterale Edile. 

Accelerare il processo di bonifica significa inoltre creare concrete occasioni di lavoro soprattutto in campo edile favorendo anche il  rilancio dell'economia del Paese.

La vertenza che come CGIL CISL UIL intendiamo avviare sarà presentata il 28 di ottobre a Torino con una iniziativa pubblica ed è finora la prima iniziativa unitaria in ambito nazionale. Abbiamo notizia che altre vertenze in tema di amianto  sono avviate in Emilia Romagna  e Toscana ma si tratta di iniziative di una singola organizzazione (la CGIL). 

Inizia una battaglia importante per rendere la nostra regione più sicura e dare una speranza a chi ha tanto sofferto ma soprattutto per  fare  tutto il possibile per salvare altre vite umane. 

Aldo Celestino

3

